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➤spazio aperto

C’era una volta
il comune senso
del pudore

Leggo sul n° 3/2011 della rivista,
un articolo che esprime giusta e
vibrante indignazione per la por-
nografia dilagante senza freni. Mi
unisco all’autore ed alla rivista.
Credo anche necessario individua-
re e approfondire le cause di questo
triste fenomeno. Laureato in legge
nel 1958 alla Cattolica,venni subito
cooptato dalla Giunta diocesana
di Azione Cattolica ,diocesi di
Como,come dirigente del “Segre-
tariato della moralità”. Da allora
non ho cessato di occuparmene e
di studiare le cause culturali, legali
ed anche “pastorali” del fenomeno.
Quanto alle “culturali” ho notato
ben presto la deriva progressista-
nihilista, orientata ad una pro-
gressiva “obliterazione” dell’etica
cristiana, sessuale e familiare. Gli
epiteti riferiti nell’articolo non mi
sono mai stati risparmiati, conditi
anche di pesanti ironie e insinua-
zioni. Le cause legali,poi,erano
molto simili a quelle con cui la
Suprema Corte di Cassazione,
oggi, ha “abrogato” due reati dal
vigente codice penale: omicidio di
persona in stato di incoscienza e
omicidio del consenziente (am-
messo che Eluana fosse davvero
consenziente). Infatti le denunce
che facevamo nella varie diocesi e
da altri soggetti venivano rego-
larmente archiviate. In pochi casi
sono arrivate a sentenza, che in-
variabilmente assolveva gli im-
putati, perché non era stato vul-
nerato il “comune senso del pu-
dore”. Così la cinematografia, (ve-
nivano finanziati con denaro pub-
blico anche film pornografici) il
teatro, la radio e, al suo apparire,la
televisione, hanno giocato ad ab-
bassare il livello del “comune senso
del pudore” fino a quello odierno.
Ricordo la ironia contro Oscar
Luigi Scalfaro, (allora ministro,

se non erro), che levò una protesta
contro una signora che, al risto-
rante, seduta vicina a lui, esibiva
un “decolté” provocante. Difficile
non imputare alla Magistratura
(di cui pure io, per dieci anni ho
fatto parte, ma senza competenze
penali) ed alla cultura laicista do-
minante il degrado lamentato.
Quanto alle cause “pastorali” duole
costatare come,dagli anni ‘60,si
sia frequentemente abbassata la
consapevolezza e la giusta cate-
chesi relativa al “sesto” ed al
“nono”. Tralascio altre amare espe-
rienze come quando, fondato il
“Centro di aiuto alla Vita” della
mia città,venni ridicolizzato in
pubblici dibattiti. Infatti indicavo,
tra le cause del dilagare dell’aborto,
la perdita del senso della dignità
in materia sessuale e la banaliz-
zazione conseguente. Così pure le
proposte di legge,specialmente da
sinistra,volte a demolire la sana
sessualità con la famiglia “fondata
sul matrimonio” (art.29 Cost.). Da
credente cristiano penso che do-
vremmo chiedere al Maestro l’aiuto
necessario a risollevare noi e la
società da questa china. Una giu-
sta moralità è sempre “dono di
Dio”,come quello della “Pace”. Im-
possibili all’uomo ma possibili a
Dio (Vangelo).  

Attilio Sangiani

L’arduo compito
di educare

Siamo una coppia di genitori cri-
stiani con una figlia adolescente
e un ragazzo di 12 anni, e cer-
chiamo di portare avanti, con fede
e speranza, un progetto educativo
in cui i valori della nostra fede
vogliono essere per loro luce, un
riferimento prezioso tra i tanti
venti di dottrine nefaste che oggi
avvolgono i giovani in tanti contesti
e ambiti.
In particolare stiamo cercando di
trasmettere loro il valore di vivere
l’affettività e la sessualità secondo

quanto da sempre la Chiesa inse-
gna e invita a fare, vale a dire cu-
stodendo la purezza fino al ma-
trimonio. E qui sta il punto. Ci
chiediamo: la Chiesa lo sta ancora
facendo? O ha abdicato su questo
importante fronte educativo? No-
stra figlia sedicenne frequenta da
2 anni, per sua scelta, due gruppi
giovanili parrocchiali, ma in tutto
questo tempo, nei tanti incontri,
MAI lei ha sentito parlare di orien-
tamenti cristiani su come gestire
la sua affettività e sessualità. In
pratica, noi genitori siamo lasciati
soli in questo, e proprio da quella
Chiesa a cui facciamo riferimento. 
Il rischio, o meglio, il risultato è
che molti dei giovani di quei gruppi
hanno due vite parallele: quella
di bravi giovani che una sera la
settimana frequentano l’AC o i
salesiani, e quella in cui nelle sere
successive si concedono “al mondo”
in libertà, senza regole, forse per-
ché nessuno gliele ha trasmesse.
Non c’è in tutto questo un’omis-
sione da parte di noi adulti cri-
stiani? Stiamo forse evitando vo-
lutamente certi temi e certe pro-
blematiche giovanili, per paura
di perdere il consenso? Ci basta
che vengano a far numero? O forse
siamo noi i primi a non credere
più a certi valori? Siamo forse cri-
stiani rassegnati perché “ormai il
mondo va così”? Personalmente
non ci stiamo, a questo andazzo
cattolico, non vogliamo mollare,
anche perché i giovani sono bom-
bardati dalla stupidità, dalla vol-
garità, dalla pornografia che tro-
vano a piene mani a partire dai
programmi e canali a loro dedicati. 
Non è il caso, almeno per noi ge-
nitori ed educatori cristiani, e ag-
giungo sacerdoti, di fare tutto
quanto è nelle nostre possibilità
per “salvarli” da tutto questo, se
non parlando della bellezza della
purezza, quanto meno fornendo
loro un illuminato senso critico?

Daniela e Marco Baratella 

A tu per tu con il lettore
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Riflettendo sulle parole di Benedetto XVI

Chi è il “prossimo mio”
nella rete di internet?
[ DI LUCA BORGOMEO ] ✉ aiart@aiart.org

La profonda e continua trasformazione in atto
nel campo dei media sta cambiando la vita di
miliardi e miliardi uomini e donne, al punto che
non è eccessivo parlare di una nuova e è propria
rivoluzione culturale e della costruzione di un
nuovo mondo. “Le nuove tecnologie – afferma
Benedetto XVI nell’ultimo Messaggio per la Gior-
nata delle Comunicazioni sociali – “permettono
alle persone di incontrarsi oltre i
confini dello spazio e delle stesse culture, inau-
gurando così un intero nuovo mondo di potenziali
amicizie. E’ una grande opportunità, ma comporta
anche una maggiore attenzione e una presa di
coscienza rispetto a possibili rischi”.
In questo nuovo mondo – chiede con voce paterna
il Papa – “ chi è il mio prossimo ?” Il mio prossimo
è sempre e comunque la persona con la quale co-
munico attraverso la rete internet? Una persona
che non conosco e che attraverso la rete delinea
il suo essere, il suo stato sociale, la sua condizione
di vita e di lavoro, i suoi progetti culturali, le sue
speranze, sempre con la consapevolezza che è
una conoscenza approssimativa. Superficiale,
forse del tutto inventata, comunque virtuale.
Certo, le nuove tecnologie consentono nuovi rap-
porti, legami, amicizie. Ma chi è il mio
“prossimo” che, da cristiano fedele all’insegna-
mento del Risorto, devo “amare come me stesso”?
E’ possibile – comunicando in modo onesto, aperto,
responsabile e rispettoso dell’altro – sentire “pros-
simo” ch incontriamo, anche casualmente, nella
rete ? E’possibile. Ma occorre – come indica Be-
nedetto XVI – testimoniare con coerenza, nel
proprio profilo digitale e nel modo di comunicare,
scelte, preferenze, giudizi che siano profondamente
coerenti con il Vangelo. E’ un prossimo, che anche
se non sentiamo “vicino” come quello che guar-
diamo negli occhi e che ci sorride – può, nello
spazio virtuale della rete, avere dal cristiano
una risposta chiara alla domanda di ragione
nella speranza che è in lui.



Social network, pluralismo, con-
vergenza e banda larga. Su que-
ste parole chiave si snoda la pre-
sentazione alla relazione annuale
2011 sull’attività svolta e sui
programmi di lavoro, tenuta da
Corrado Calabrò, Presidente
dell’AGCOM, Autorità per le Ga-
ranzie nelle Comunicazioni. 
“I social network stanno cam-
biando la società, il costume, le
forme di democrazia, l’uso dei
diritti. L’ultima campagna elet-
torale americana è stata condotta
dal presidente Obama sulla rete,
con un blog che rispondeva a
centinaia di migliaia di accessi
– afferma Calabrò - e anche nei
Paesi del Nord-Africa e del Me-
dio-Oriente Twitter e Facebook
hanno fatto da detonatore, o
quanto meno da propagatore
istantaneo della rivolta. I social
network si rivelano ineguagliabili
per fare degli individui, gruppo.” 
Gli italiani sono infatti tra i più
avidi consumatori al mondo di
social network. Il primato spetta
a Facebook, che negli ultimi due
anni ha visto quasi raddoppiare
i propri utenti unici (da 11 a 20

milioni), ma è aumentato anche
il tempo medio per utente (quasi
9 ore e mezza) che non ha eguali
al mondo tra gli altri siti, spiega
Calabrò. Facebook in due anni è
diventato il secondo sito più vi-
sitato dopo Google, con una pe-
netrazione pari al 78% degli
utenti attivi ma primo per per-
manenza e attività media. «L’Ita-
lia è la prima nazione al mondo
insieme al Brasile per penetra-
zione dei social media (86% se-
condo i dati Nielsen), seguita poi
dalla Spagna con il 79%». 
L’umanità si proietta sempre più
nel mondo informatico, il quale
tende a proporsi non solo come

complementare ma come la ver-
sione olografica alternativa al
mondo percepito con tutti i cinque
sensi. E tuttavia, nonostante le
nuove tecnologie frammentino
l’audience e spostino l’attenzione
sulla rete – e benché gli italiani
siano fra i più avidi consumatori
di social network – il caso Italia
evidenzia come sia ancora la tv
il veicolo di gran lunga prevalente
per l’informazione: quasi il 90%
nel 2010; poi vengono i quotidiani
col 61%; internet è per ora sol-
tanto al 20%5.
Il ritardo “è innanzi tutto cultu-
rale e di alfabetizzazione infor-
matica. Ancora non è stata pre-
disposta un’agenda digitale na-
zionale”. Siamo -insiste Calabrò
- il solo Paese evoluto a non
averne una. 
Le reti infatti non crescono, né
quelle fisse né quelle mobili. E
gli stessi utenti dimostrano di
aver fatto entrare solo a metà il
web nelle proprie vite, a diffe-
renza di quanto accade nel resto
d’Europa: anche se usano Face-
book in fondo sono ancora “di-
pendenti” dal piccolo schermo. 
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Calabrò: molto preoccupante
il gap informatico dell’Italia

Relazione annuale dell’Agcom:
Scarsa l’attenzione alle esigenze
degli utenti e dei minori.
Ancora troppi i problemi irrisolti

www.agcom.it/

[ DI GIORGIO MANCINI ] ✉ aiart@aiart.org

Corrado Calabro, Presidente dell'AGCOM



Il sistema televisivo italiano,
quindi, cresce del 4,5% in termini
di risorse e si consolida in una
tripartizione delle stesse tra Rai,
Mediaset e Sky: Mediaset rap-
presenta il 30,9% delle risorse
complessive, Sky il 29,3%, Rai il
28,5% (dati 2010). Nella raccolta
pubblicitaria, Mediaset, con il
38% degli ascolti, attira il 56%
delle risorse pubblicitarie; Sky
meno del 5%. La Rai, con circa
il 41% degli ascolti, controlla il
24% della pubblicità. È intolle-
rabile – secondo il Presidente
dell’AGCOM - il livello di eva-
sione del canone. Con il canone
non riscosso la Rai - sottolinea
Calabrò - sarebbe il primo ope-
ratore.
Per quanto riguarda l’editoria –
il secondo veicolo d’informazione
dell’attualità – attraversa una
complessa fase di trasformazione.
Prosegue infatti la riduzione
delle copie vendute; le risorse
attivate complessivamente dimi-
nuiscono, anche se nell’ultimo
anno la raccolta pubblicitaria
sulla carta stampata è rimasta
pressoché costante. 
È evidente che la funzione es-
senziale che l’informazione as-
solve invoca la ricerca di nuovi
equilibri tra i diversi strumenti
tecnologici di comunicazione per
affrontare la sfida della multi-
medialità. La valorizzazione dei
contenuti editoriali on line è il
giusto percorso.
Sta di fatto che la raccolta pub-
blicitaria on line complessiva,
sganciata dal concetto sempre
meno definito di editoria (inclu-
dendo cioè tutti i siti web e i
motori di ricerca), cresce signifi-
cativamente
sino a sfiorare il miliardo di euro.
Google è il giocatore più impor-
tante, pur in presenza di con-
correnti qualificati provenienti
sia dai media classici, sia dal
mondo delle telecomunicazioni.
Calabrò ha poi sottolineato come
“Non e’ piu’ tempo di tentenna-
menti e attese. La rivoluzione
digitale e la crescita esponenziale
del traffico sulla rete impongono

all’Italia di sviluppare infrastrut-
ture idonee altrimenti sia la rete
fissa che quella mobile rischiano
di trovarsi su un vicolo cieco”. 
“Siamo sull’orlo della retroces-
sione in serie B”. Il concetto è
espresso con chiarezza. Calabrò,
infatti  non usa mezzi termini
per descrivere la situazione della
banda larga in Italia. Sulla co-
pertura in Italia “c’è ancora un
4% di digital divide da colmare”,
un 4% degli italiani vivono infatti
dove l’internet veloce non arriva.
Ma anche là dove la copertura è
garantita spesso non viene uti-
lizzata dagli utenti, infatti “a
percentuale di abitazioni con-
nesse alla banda larga (fissa ma
anche mobile) è inferiore al 50%,
a fronte di una media europea
del 61%”. Numeri ancora meno
incoraggianti sui collegamenti
super veloci, oltre i 10 megabit
per secondo, la cui quota sul to-
tale in un anno è salita solo dal
7,9 all’8,4%. Insomma in Italia
la banda larga non sta decollando
e non si investe abbastanza per
cambiare lo stato delle cose.  Ca-
labro’ evidenzia infatti che “la
penetrazione del 22% della banda
larga fissa migliora il dato del
20,6% dello scorso anno ma ri-
mane indietro rispetto alla media
Ue del 26,6%.  
La tutela dei consumatori, inol-
tre, nel settore delle telecomu-
nicazioni è tra i compiti primari

che spetta all’AGCOM, che grazie
allo stimolo delle associazioni
dei consumatori, ha portato a
sanzionare i comportamenti scor-
retti della Tv e del settore dei
media in generale. Ammontano
infatti a 3.450.000 euro le san-
zioni ultimamente irrogate per
violazioni delle norme a tutela
dei consumatori. Calabrò giudica
infatti efficaci, solleciti, economici
e vicini all’utente, con un singo-
lare e fin troppo benevolo giudi-
zio, i Comitati regionali per le
comunicazioni (CoReCom), che
dovrebbero assicurare un forte
presidio sul territorio, ma ciò
avviene in modo significativo sol-
tanto in poche Regioni del nostro
Paese. 
All’Italia dunque – da quanto
emerge nella presentazione an-
nuale 2001 – serve una indica-
zione valida sulla direzione da
seguire, che non può e non deve
penalizzare gli utenti; i “tristi”
primati del nostro Paese nella
libertà e nella competitività nel
campo dei media sono sotto gli
occhi di tutti. In estrema sintesi,
da qualsiasi angolo si voglia
guardare la relazione il messag-
gio è chiaro: servono investimen-
ti, politiche adeguate ed azioni
decise per proteggere e guidare
i cittadini da un futuro che non
si prospetta di certo così roseo. 

■

Il Telespettatore - N.5/6 - Maggio/Giugno 2011 5

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti

Aiart: “L’AGCOM arriva tardi
sul problema qualità in Rai

“L’Agcom fa bene a porre il problema della qualità. Ma tale richiamo ar-
riva tardi e rischia di avere scarso effetto. Si guardi le multe alle testate
televisive sulle amministrative e sui referendum comminate fuori tempo
massimo”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di
telespettatori cattolici Aiart. “Basta dire che in Agcom non sono piu’ rap-
presentati gli utenti, coloro che pagano il canone - continua Borgomeo -
E’ da anni che denunciamo il calo della qualita’ del servizio pubblico, ma
il nostro richiamo e’ stato spesso inascoltato”. 

(da Agenzia AGI 14/06/2011)



“Oggi l’impegno più importante con-
siste nel far comprendere come la
missione dell’educare è la grande
responsabilità degli adulti. Ci sono
dei segnali che sollecitano una certa
preoccupazione, nella scuola, nella
famiglia e talvolta nella chiesa, poi-
ché viviamo in un tempo in cui si
sono persi i parametri per vivere
questa responsabilità, ma è neces-
sario farla radicare nei soggetti che
sono protagonisti nell’educazione.”
Con queste parole Mons. Luigi Mo-
retti, Arcivescovo di Salerno, Cam-
pagna e Acerno ha voluto aprire il
suo intervento all’interno del Corso
di formazione sui media organizzato
dall’Aiart a Salerno dal 13 al 15
maggio presso il Grand Hotel Saler-
no, dal titolo “Educare uomini liberi.
Dalla consapevolezza dei rischi una
nuova passione educativa”. La tre-
giorni, finalizzata a comprendere i
rischi della nuova “cultura digitale”
e le opportunità che si aprono per
chi vuol mantenere il ruolo di edu-
catore, ha proposto interessanti mo-
menti di dibattito e riflessione sul-
l’urgenza di iniziative concrete per
arginare il ruolo debordante dei me-
dia nella società, nella famiglia e
nella nostra identità. All’incontro
di Salerno non ha partecipato - per
motivi di salute - il Presidente na-
zionale Luca Borgomeo.
“La significativa valenza che assu-

mono i media in termini educativi,
deve essere tenuta in considerazione
dai genitori, dagli organismi e dalle
associazioni cattoliche, al fine di tu-
telarne l’uso da parte dei minori”
ha affermato Francesco Bellaroto
del comitato di presidenza nazionale
dell’Aiart, in apertura dei lavori,
portando i saluti dell’Associazione
a tutti i i partecipanti e a Don Nello
Senatore, direttore dell’Ufficio per
le comunicazioni sociali della diocesi
di Salerno. 
Puntare l’attenzione sui rischi delle
“distorsioni” operate dai mezzi co-
municazione, che fin troppo spesso
mettono in discussione i valori e i
principi inculcati dalla famiglia e
dalla scuola, è importante per spro-
nare gli adulti a preservare i propri
figli dai pericoli di una concezione
della vita abilmente “mediata” dai
grandi network televisivi. 
“Il tema dell’educazione infatti -
come ha ammesso nella sua intro-
duzione il vice presidente nazionale
dell’Aiart Giovanni Baggio, direttore
del Corso di formazione - è da una
parte affascinante e dall’altra pre-
occupante, poiché stimolare la ricerca
di soluzioni valide in questo senso
comporta un carico di responsabilità
notevole e non sempre ben percepito.
La media education è il canale con
il quale e nel quale è necessario
confluire se si vuole educare e for-

mare i giovani all’uso di tutti i mezzi
di comunicazione”. Oggi il semplice
possesso di strumenti della tecno-
logia, di per sé, non abilita gli utenti
ad un uso sano ed intelligente ma
anzi diventa sempre più importante,
per tutti, utilizzare i media da uo-
mini liberi. Nella nostra contempo-
raneità – afferma Baggio – è neces-
sario mettere in gioco alcune que-
stioni relative innanzitutto alle mo-
difiche antropologiche apportate dal-
la tecnologia e che ci fanno capire
meglio l’entità delle problematiche
che stiamo affrontando. Chi ha il
compito di educatore a scuola o in
famiglia lo percepisce: si sente nel-
l’aria, la frenesia dei ragazzi che
non riescono più ad avere un minuto
di concentrazione lontano dagli
schermi dei computer o dei telefono
cellulari. Questo fenomeno è signi-
ficativo di una modifica non sola-
mente di tipo comportamentale ma
in tutti i sensi antropologica, poiché
si è ormai modificato il modo di in-
teragire fra gli individui. La media
education, dunque, serve per inter-
rogarci sugli strumenti, sul senso
della comunicazione come fatto  uma-
no insopprimibile ed insieme ine-
sauribile nella molteplicità dei suoi
strumenti. I percorsi educativi fin
qui intrapresi ci portano sino in
fondo al significato umano del co-
municare, del relazionarsi, del creare
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Urgente l’impegno di tutti
per la media-education

La tre-giorni  formativa dell’Aiart 
dedicata  alla “passione” educativa 

aiart@aiart.org

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it



linguaggi strumenti e legami . Una
pedagogia dei media richiede infatti
una migrazione consapevole degli
educatori da collocare all’interno
dell’emergenza educativa nei nuovi
sistemi della tecnologia”. 
I cambiamenti indotti dai nuovi
media, e dai social network in par-
ticolare, che sono il più significativo
fenomeno di trasformazione della
società, portano i giovani e gli
adulti a non considerare il web
come un luogo in cui vi sono soggetti
e contesti che possono caratteriz-
zarsi come una reale fonte di rischio
e di pericolo. 
“Se i vecchi erano individui isolati,
i nuovi sono più connessi socialmente.
Se il lavoro dei vecchi consumatori
era silenzioso e invisibile, quello dei
nuovi è rumoroso e pubblico”. Do-
menico Infante, Segretario del co-
mitato di presidenza dell’Aiart, cita
Henry Jenkins, accademico e sag-
gista statunitense, per mettere in
primo piano la caratteristica del-
l’uomo d’oggi: la connessione, il con-
tatto. La centralità dei media ride-
finisce infatti i confini della nostra
esperienza, di ciò che è vicino e di
ciò che è lontano, di ciò che avviene
adesso e di ciò che è avvenuto in
passato, ridefinisce il concetto di
tempo e di spazio. Uno spazio affol-
lato e pieno di insidie. 
Infante nella sua relazione afferma
che, secondo studi recenti, il 68%
degli utenti delle reti sociali ignora
la pericolosità legate alla pubblica-
zione di link sospetti sulla propria
bacheca. Prima i virus venivano
trasmessi tramite posta elettronica,
ora viaggiano sui social network. 
Le probabilità di essere vittima
della criminalità informatica diven-

tano sempre più elevate, poiché oggi
ci sono oltre 350.000 virus conosciuti
in circolazione e il numero di minacce
cresce di giorno in giorno, anzi di
ora in ora. L’allarme hacker infatti
non è da sottovalutare, come testi-
monia il video proiettato per sensi-
bilizzare i partecipanti al Corso. È
importante, dunque, conoscerne il
funzionamento e imparare a utiliz-
zare le opzioni che filtrano e bloccano
i contenuti e i messaggi sospetti,
ma soprattutto è necessario non di-
vulgare le proprie informazioni per-
sonali che sempre più spesso ven-
gono “date in pasto” alle aziende e
alle società che invadono il web di
pubblicità indesiderata. 
I social network conoscono ormai
quali sono i nostri bisogni, le nostre
abitudini, i nostri stili di vita; 25
milioni di utenti, di cui una buona
percentuale è rappresentata dai gio-
vani, non vedono più la Rete come
semplice piazza virtuale per fare
nuove amicizie o scambiare opinioni,
bensì come un vero e proprio luogo
di ritrovo “fisico e reale”, in cui con-
fidarsi ed esprimersi sino in fondo. 
I social network consentono di en-
trare nella vita degli altri e per-
mettono agli altri di entrare nella
propria. Si chatta quotidianamente
per il bisogno di conoscere e farsi
conoscere stringendo un’amicizia
che corre il rischio, però, di essere
superficiale, di essere semplice co-
municazione di sé con esibizioni-
smo, di essere voyerismo. Ma la
relazione umana non è un gioco e
richiede tempo, conoscenza diretta
ed un contatto nella realtà. L’ idea
di fondo dei social network è proprio
quella di addomesticare il web e
restringerlo ai propri bisogni, ma

purtroppo sono proprio gli utenti
che vengono “utilizzati” per ottenere
informazioni e captare tendenze,
idee e stili di vita. 
Facebook o Tiwitter non sono di
certo associazioni filantropiche, e
la pubblicità al loro interno indica
che si tratta di società che mirano a
creare profitti, utilizzando gli utenti,
le loro vite, le loro passioni.
Nell’ultimo decennio è dunque cam-
biato il ruolo dell’individuo e del co-
municatore nella galassia della Rete,
e il modo in cui l’informazione e la
cultura vengono fruite. Niente e
nessuno però può sorvegliare bam-
bini e ragazzi on-line con la stessa
attenzione e reattività dei genitori. 
“Oggi c’è bisogno di lavorare per ri-
creare un’alleanza educativa; ve-
diamo troppa conflittualità fra i sog-
getti che ricoprono ruoli così impor-
tanti”. Secondo Mons. Luigi Moretti,
in apertura della seconda giornata
del Corso: “E’ necessario che non si
crei confusione nei ragazzi, fra ciò
che viene costruito nelle parrocchie,
a scuola e in famiglia, ridefinendo i
compiti, le responsabilità e le prio-
rità. E’ impensabile fare educazione
senza tener conto che oggi una con-
vergenza educativa diviene essen-
ziale. Nel passato si viveva in un
mondo con valori ed esperienze con-
divise, oggi tutto questo è svanito.
Le famiglie devono volersi mettere
insieme per vivere le potenzialità e
la missione che gli è propria, per ri-
diventare soggetto e protagonista
nella nostra società. Una famiglia
che educa alla vita educa alla libertà,
in una realtà in cui in molti cercano
di manipolare, di influenzare le co-
scienze. Aiutare il prossimo per met-
terlo in condizione di scegliere vuol
dire condividere le esperienze per
crescere, in una missione da non
vivere come hobby ma come respon-
sabilità che tocca tutti, nessuno
escluso.” 
Vi sono troppe ambiguità nei contesti
comunicativi ed educativi e che van-
no affrontate con chiarezza per il
Prof. Pino Acocella, che insegna
etica sociale all’Università Federico
II di Napoli. “Oggi c’è una accezione
che consente di dialogare a distanza
grazie alle nuove tecnologie e inoltre
persiste e si consolida l’apparente
eguaglianza creata dal mondo dal
comunicazione, per cui le vicende
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Mons. Luigi Moretti, Arcivescovo di Salerno,Campagna e Acerno con Giovanni Baggio,
Francesco Bellaroto e Domenico Infante dell'Aiart



dei protagonisti dei reality televisivi
entrano a far parte delle nostre vite
e diventano familiari, vicine. Ogni
rappresentazione, oggi, purchè por-
tata in Tv diventa credibile, e non
riusciamo più a distinguerla.” In-
ternet diventa la piazza, il luogo in
cui avvengono gli incontri, in cui
ognuno si illude di sapere, di cono-
scere, a prescindere dall’argomento.
Tutto ciò è del tutto illusorio, la co-
munità virtuale si pone come l’unica
vera, reale.” 
Qual’è, dunque, l’orizzonte etico
della società? “Oggi tutto ciò è stato
frantumato da agenzie di educazione
alternative, che trasmettono principi
diversi e molto attraenti. In questo
spazio virtuale, senza un orizzonte
comune, comanda il più forte - e
continua il Prof. Acocella – i giovani
rimangono senza orizzonti poiché
tutto è presente, falsamente tangibile
ma senza memoria e senza prospet-
tive”. 
Sia i social network, dunque, che i
mass media tradizionali come la
Tv, cercano di donare una immagine
reale della vita, trasformando la
rappresentazione di una parte della
realtà in verità assolute, alla portata
di tutti. E proprio come in ogni
grande manovra di marketing che
si rispetti, il tutto parte dal moni-
toraggio dell’audience e dei suoi
desideri. La nostra tv dunque ab-
bonda di “trappole” che attraggono
l’attenzione, che tengono incollati
allo schermo milioni di utenti. Da
anni i telespettatori sono abituati,
anzi assuefatti, alle immagini pro-
vocanti e distorte del corpo femmi-
nile nella dilagante e volgare offerta
televisiva. “Negli altri Paesi europei
– come afferma nel suo intervento
Elisa Manna, responsabile delle
politiche culturali del Censis e vi-
cepresidente del Comitato Media e
Minori - il sistema normativo è dif-
ferente dal nostro. C’è un senso
della dignità femminile per cui il
corpo della donna non viene stru-
mentalizzato.” La relazione su que-
sto interessante tema -  introdotta
dall’Avv, Cettina Infante, presidente
provinciale dell’Aiart di Salerno -
e basata su una ricerca condotta
dal Censis a livello europeo, fa
emergere come in molti Stati, vi
siano leggi che vietino espressa-
mente modalità di rappresentare

la donna negativamente, o addi-
rittura vengano fatte campagne di
sensibilizzazione per i minori, nei
media, per il rispetto e l’uguaglianza
fra uomini e donne, senza stereotipi
e pregiudizi”. Ma i media sono di-
sposti a confrontarsi proprio con i
minori? Gli educatori hanno a cuore
la formazione dei bambini, il ri-
spetto delle loro persone o lasciano
prevalere le logiche di mercato?
L’occasione per riflettere all’interno
del Corso su questi temi è stata of-
ferta nella “tavola rotonda” sul rap-
porto tra media e minori. Il dibattito
– moderato da Francesco Antonio
Grana, del Tg regionale di Rai3 –
ha visto la partecipazione dell’On.
Roberto Napoli, commissario del-
l’Agcom e di Giuseppe Antonelli e
Domenico Infante dell’Aiart. Dalle

riflessioni e dagli interventi dei
partecipanti è emerso che è neces-
saria un’alleanza tra le tradizionali
agenzie educative e i centri di pro-
duzione mediatica, nel segno della
corresponsabilità. “Chi può aiutare
i giovani a capire che la vita è di-
versa da quella rappresentata me-
diaticamente?” con questa domanda
l’On. Roberto Napoli ha lanciato la
discussione, affermando che i dati
dell’Agcom sulle ore di fruizione di
Internet e Tv da parte dei minori
sono giunte verso “picchi” da allar-
me rosso. 
Non sono, quindi, prima i media
che devono produrre e poi doman-
dare se quanto prodotto è educativo
o meno; non possono essere solo le
Tv a mettere un avviso che quanto
prodotto ha bisogno di essere “me-
diato” dalla presenza dell’adulto,
ma sono la famiglia e la scuola che
devono richiedere la disponibilità a
produrre spazi per favorire “l’incon-
tro fra i giovani” e il sano intratte-
nimento. Un buon esempio, da que-
sto punto di vista, è rappresentato
dal Giffoni Film Festival. Ne ha
parlato in modo approfondito il suo
fondatore, Claudio Gubitosi, nel cor-
so della terza ed ultima giornata
del Corso. “In quattro decenni sono
cambiati gli strumenti di approccio
all’età infantile e giovanile ha af-
fermato Gubitosi - e non basta sem-
plicemente rimodernare i propri
programmi con lifting superficiali o
limitarsi a seguire le tendenze; bensì
è indispensabile guardare avanti e
sviluppare proprie strategie di mo-
nitoraggio del pianeta ragazzi.”Un
buon prodotto mediatico è perciò
quello che si dispone a servire il
compito primario ed educativo della
famiglia non considerando gli utenti
come unità di marketing da “colpire”.
L’utilizzo di Facebook e di altri social
network inoltre non dovrebbe essere
considerato come una chiusura del-
l’individuo nelle logiche informatiche,
a discapito delle relazioni faccia a
faccia, ma una finestra che offre
l’opportunità di sfruttare quelle po-
tenzialità che sia il web che l’essere
umano possono utilizzare nella ge-
stione della comunicazione quoti-
diana, al fine di risolvere le proble-
matiche educative, di una società
ormai divenuta sempre più com-
plessa e frammentata. ■
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L'On.Roberto Napoli, Commissario del-
l'Autorita ̀ per le Garanzie nelle Comuni-
cazioni AGCOM

”
“Mons. Moretti:

È grande la
responsabilità

degli adulti 
nell’era digitale
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Giorno dopo giorno, sono sempre
più evidenti le crepe e le incrinature
di quel castello che è il sistema ra-
diotelevisivo  italiano. Non regge
più. E’ in crisi quello che tanti os-
servatori – superficiali o interessati
– continuavano a considerare un
duopolio, mentre era evidente la
sua natura sostanzialmente mono-
polistica, resa “legale” dalla Legge
del 2005 sul riassetto del sistema
radiotelevisivo italiano (la cd. Legge
Gasparri). 
Formalmente Rai e Mediaset sono
due entità diverse, che operano en-
trambe nel sistema televisivo Ita-
liano. Sono distinte e separate. La
prima, la Rai, è una S.p.a con capi-
tale pubblico; è una struttura  pub-
blica, gestita da un Consiglio di
Amministrazione, espresso dal si-
stema dei partiti e che, pertanto,
assicura  la maggioranza ai partiti
di governo. Per la rilevanza del ser-
vizio pubblico che svolge, la Rai è
sottoposta  alla vigilanza di un’ap-
posita Commissione parlamentare
ed è obbligata a “concordare” con il
Governo, con la sottoscrizione del
cosiddetto Contratto di Servizio, gli
obiettivi generali e le linee di indi-
rizzo  dell’attività.
Come “ente” pubblico, la Rai ha
molte – per non dire tutte - delle
caratteristiche negative di molte
strutture pubbliche, spesso veri e
propri “carrozzoni”. Una pletora di
dipendenti (circa 13.000) spesso
non utilizzati o sottoutilizzati, quasi
tutti “politicamente”segnati, assunti
in generale per chiamata diretta
(almeno questo nel pubblico impiego
non avviene!) su indicazione e “pres-
sione” dei partiti politici. Per parlare
dello scandaloso capitolo delle “col-
laborazioni”. Un rosso perenne nel

bilancio, un deficit cronico ed in
continua crescita, ripianato dal Mi-
nistero dell’Economia, causato dallo
sperpero delle risorse, da errate
scelte aziendali, dal calo del gettito
pubblicitario e dei proventi del ca-
none di abbonamento; la “tassa”
più odiata dagli italiani, di discuti-
bile legittimità e ormai anacroni-
stica. Di questo disastro finanziario
sono, al contempo, causa ed effetto,
la dissipazione di uno straordinario
patrimonio di risorse umane, di
grandi capacità professionali e com-
petenze tecniche, proprie di quella
che, con una punta d’orgoglio, veniva
chiamata la più grande impresa
culturale del Paese. C’era una volta
la Rai… Ma, purtroppo, la crisi
della Rai, non è soltanto economi-
ca-finanziaria e gestionale. E’, so-
prattutto, crisi di identità culturale.
Di autorevolezza e prestigio azien-
dale; crisi di rapporto con l’opinione
pubblica e in particolare con i tele-
spettatori che non riescono a com-
prendere qual’ è la mission della
Rai. Lo scadimento dei programmi,
la perdita della posizione centrale
nel sistema radiotelevisivo italiano,
il continuo calo degli ascolti (parti-
colarmente rilevanti quelli del TG1
delle 20, una volta principale ap-
puntamento serale di milioni di
italiani) ne sono la riprova più evi-
dente.
Non è difficile individuare la causa
principale della crisi della Rai nel-
l’iniziativa di Mediaset, che in oltre
15 anni ha fatto “concorrenza”(sic!)
alla Rai, avendone per oltre 10 anni
sostanzialmente il “controllo”, im-
ponendo alla Rai, attraverso il potere
politico e istituzionale, scelte azien-
dali, direttori, giornalisti, programmi
e, soprattutto, la riduzione del get-

tito pubblicitario. Ma il finto duo-
polio Rai-Mediaset non regge più.
Ha i giorni contati, destinato ad
essere travolto dall’evoluzione del
sistema televisivo. Dovunque, non
solo in Italia, la tv – pur rimanendo
ancora il più prevalente tra i media
– vede quotidianamente ridursi il
suo “spazio” tra i consumi mediatici,
specialmente tra i  giovani che leg-
gono le news sui portali d’informa-
zione, vedono spettacoli, ascoltano
canzoni su  YouTube, si scambiano
notizie e link attraverso i social
network, si “costruiscono” i loro…
palinsesti. E’ un processo irreversi-
bile quello che vede ridursi lo spazio
della tv tra i media, con la crescita
generale e continua di internet. Per
il sistema radiotelevisivo italiano,
per Mediaset e per la Rai, l’impatto
con i nuovi media avviene in un
periodo di grandi difficoltà, di calo
di  ascolti, di scadimento dei pro-
grammi, di perdita di credibilità.
Del resto, la “crisi” del finto duopolio
Rai/Mediaset è dimostrata dal fatto
che sia Sky, sia La7, si sono affer-
mati rapidamente, conquistando
telespettatori e accrescendo gli ascol-
ti. Senz’altro Sky e La 7 si sono im-
poste grazie a positive ed efficaci
iniziative editoriali, ma, a onor del
vero, hanno avuto facile gioco a sot-
trarre spazio a Rai e Mediaset.
La situazione di fatto del sistema
radiotelevisivo italiano impone al
Paese, alle forze politiche e istitu-
zionali l’urgente necessità di modi-
ficare radicalmente la legge Ga-
sparri, che ha finito per legittimare
una situazione anomala, segnata
dalla concentrazione del potere me-
diatico e della  conseguente man-
canza di concorrenza.

■

È proprio inarrestabile la crisi
del “monopolio” Rai-Mediaset

[ DI LUCA BORGOMEO ] ✉ aiart@aiart.org

➤ il punto



“E’ un abbaglio pensare che ci sia
un’incom patibilità strutturale tra
i nuovi linguaggi digitali e il mes-
saggio senza tempo, e per tutti i
tempi, della Chiesa”. Monsignor
Dome nico Pompili, sottosegretario
della Cei e di rettore dell’Ufficio
nazionale per le comuni cazioni
sociali, con queste parole,  ha
aper to a Macerata  il convegno
nazionale «Abitanti digitali» che
si è tenuto dal 19 al 21 maggio. 
“Da Testimoni digitali, il cammino
fin qui  non è stato così scontato -
ha tenuto a precisare Monsignor
Pompili - il grande appuntamento
dello scorso anno è servito ad of-
frire un’interpretazione della rete
non più vista in contrapposizione
alla realtà. Adesso è arrivato il
momento di condividere ri-
flessioni ed esperienze ec-
clesiali rispetto ai modi di
abitare questo nuovo  spazio.
Il web è governato dai rap-
porti alla pari, per questo
conta l’autorevolezza di chi
parla con cre dibilità, che si
traduce nel partire dall’espe-
rienza per costruire anche
online spazi a misura d’uomo
ispi rati al bene comune”. 
La prima giornata dei lavori,
con oltre 250 partecipanti,
fra direttori degli uffici dio-

cesani, o peratori dei media e web-
master si è tenuta nell’ex chiesa
di San Paolo, audi torium della
facoltà di giurisprudenza di Ma-
cerata.  
“La comunità cristia na non in-
tende battere in ritirata, anzi
punta a comprendere lo speci fico
di questo ambiente” ha evidenziato
don Ivan Maf feis, vicedirettore
del l’Ufficio Cei per le comunica-
zioni sociali, nella sua introdu-
zione.  Un “verbo programmatico”,
lo definisce Pompili. Nel senso
che “signifi ca dare forma al mondo
con uno stile responsabile”. In
pratica, il modo di abitare la rete
- che poi rimanda al vivere - ha a
che fare “con la que stione del sen-
so, dell’identità, della relazio ne”.

Il Convegno di Macerata (che rien -
tra negli eventi che preparano al
Con gresso eucaristico nazionale
in pro gramma ad Ancona del 3
all’11 set tembre prossimi) si in-
serisce nel cammino della Chiesa
italiana “per rilanciare e svilup-
pare una nuova in telligenza della
fede”, ha affermato  Mons. Claudio
Giu liodori, vescovo di Macerata,
nella veste di pa drone di casa e
di presi dente della Commissio ne
episcopale per la cul tura e le co-
municazioni sociali, che ha tenuto
a precisare: “I convegni promossi
ed organizzati dalla Chiesa nel
corso degli ultimi anni potrebbero
farci immaginare come proiettati
a in seguire linguaggi e mode dei
media. Inve ce -  ha concluso il ve-

scovo -  il percorso è quello
di educare da cristiani alla
piena cittadi nanza in questo
nuovo mondo digitale, con -
servando le prerogative della
dignità umana e sviluppando
una più intensa
esperienza spirituale”.
“La comunità cristiana ha
bisogno di testimoni per dia-
logare con quella generazio-
ne fra i 18 e i 24 anni che è
sempre connessa. Ciò che i
ragazzi cercano è la relazio-
ne: nelle palestre o nei pub,
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Una sfida entusiasmante
vivere il web da cristiani

Pieno successo del convegno CEI
di Macerata “Abitanti digitali”

www.chiesacattolica.it/abitantidigitali 

[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] ✉ aiart@aiart.org



dove si spende il tempo libero
lontano dal computer, oppure sui
social network, ogni volta che si
è in Rete. E questo dimostra come
prevalga l’uso sociale della tec-
nologia”, ha sottolineato invece
Chiara Giaccardi, docente di so-
ciologia e antropologia dei media
alla Cattolica di Milano. 
Cio’ che emerso durante la seconda
giornata dei lavori, incentrata so-
prattutto sul rapporto fra giovani
e media, è che in fondo i ragazzi
sono affascinati dall’ “ebbrezza
della velocità” che la connessione
permanente riesce a offrire. Ma i
giovani non sono chiusi al mistero.
Anzi, secondo un’indagine del-
l’Università Cattolica, più della
metà dei ragazzi in Rete si defi-
nisce credente e nove su dieci
sono persuasi che esista l’aldilà.
Una disponibilità al religioso che
può essere un aggancio nell’in-
contro con il Cristianesimo. Co-
munque serve fare un passo ul-
teriore: di fronte a “identità a mo-
saico” in cui i volti della stessa
persona cambiano in base al mez-
zo che usa, lasciando dentro di sé
un senso di ansia, occorre valo-
rizzare il “silenzio digitale”, ossia
staccare la spina di Internet. Lo
chiedono in prima battuta i cy-
bernauti credenti. “Quando si è
continuamente bombardati dalla
Rete – afferma Chiara Giaccardi
– non abbiamo la possibilità di
meditare e andare oltre l’imme-
diato che è proprio dello spazio
digitale”. Soltanto interrompendo
la connessione scaturirà la rifles-
sione che, è la vera e propria con-
dizione della libertà.  I “nativi di-
gitali” cioè coloro che sono nati
avendo già a disposizione la “rete”,
sono affamati di relazioni e tut-
t’altro che chiusi nei confronti
della dimensione religiosa o tra-
scendente.  
Vivere il web da cri stiani significa
“of frire un filo di Arian na nei la-
birinti digitali”, con questo richia-
mo mitologico il vescovo di Mace -
rata  Claudio Giu liodori, ha dun-
que indicato il com pito che attende
i direttori degli Uffici diocesani
per le comunicazioni sociali, gli
operatori dei media e i webmaster

che coordina no i siti cattolici.
Mons. Domenico Pompili ha in-
dicato inoltre che il fitto dialo go
con i direttori degli Uf fici dioce-
sani, incontri sul territorio, col-
laborazioni con le associazioni,
valo rizzazione degli animatori del-
la comunicazione e del la cultura,
saranno i prossimi passi che la

Chiesa dovrà compiere per conti-
nuare il cammino fin qui intra-
preso. Un cammino che si basa
sulla parola-chiave della tregiorni:
“abitare”, che può es sere declinato
anche come “risposta da cui emer-
ge l’’aver cura”, afferma don Ivan
Maffeis, in troducendo i lavori
dell’ul tima giornata. È l’impegno
che anima i media eccle siali ita-
liani alle prese con la convergenza
digitale. “Serve che sia riconoscibi -
le la nostra identità profon da che
poi è uno sguardo sull’uomo edu-
cato alla lu ce del Vangelo”, ha af-
fermato Francesco Ognibene, ca -
poredattore di Avvenire. 
Della sfida di educare le persone
a “ri scoprire il volto dell’altro” ha
parlato Saverio Simonelli, re -
sponsabile dei programmi cultu-
rali di Tv2000, quando invita ad
arginare la “deri va verso il triba-
lismo che oggi numerosi media
pro pongono”. Essenziale resta il
ruolo dell’informazione e del gior-
nalismo che, come ha chiarito
Paolo Bustaffa, direttore dell’a -
genzia Sir, “può uscire dal -
l’autoreferenzialità grazie al con-
fronto con le nuove tecnologie”.
Certo, ha aggiunto Bustaffa ri-
volgendosi ai partecipanti, c’è bi-
sogno anche di “un laicato pre -
parato” in quanto “la co -
municazione è l’altro no me della
missione”. Internet può essere
un’ulteriore opportunità per “es-
sere prossimi al ter ritorio anche
sulle auto strade telematiche”. ■
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Mons. Domenico Pompili, Direttore del-
l'Ufficio nazionale per le comunicazioni
sociali della CEI

No intreccio
media-politica

il monito 
di Bagnasco

“Assolutamente condivisibile
l’analisi del cardinale Bagnasco
sull’intreccio tra media e politica.
Questo e’ un problema che ri-
guarda soprattutto i telegiornali,
per l’impatto che hanno sul-
l’opinione pubblica". Servono
mezzi di informazione piu’ critici,
che rigettino con forza i video-
messaggi. Un discorso – ha di-
chiarato il Presidente dell’Aiart
Luca Borgomeo - che vale mag-
giormente per il servizio pub-
blico, pagato col canone. E’
chiaro che in questo settore il
controllo degli organi di garanzia
e’ fondamentale.

”
“Mons. Pompili:

costruire online
spazi a misura

d’uomo



Ventiquattr’ore senza alcuna con-
nessione. Mille giovani di dieci
paesi in cinque continenti, sono
stati  coinvolti in un “esperimento”
per studiare e comprendere gli ef-
fetti nei ragazzi di una giornata
trascorsa senza internet, telefoni
cellulari o tablet.  Il risultato del-
l’esperimento americano  è chiaro:
senza il Web i giovani non sanno
piu’ vivere. L’anno scorso lo stesso
test, condotto su un numero ridotto
di studenti, aveva dato lo stesso
esito. 
Sono più a rischio di sviluppare
compulsioni legate alla Rete non
solo quindi le persone che soffrono
di problemi emotivi, depressione,
disturbi d’ansia e che ricorrono
alle diverse attività online per
“dimenticare” situazioni personali
stressanti, dolorose o spiacevoli.
Ma i problemi relazionali sono
sempre sempre più frequenti tra
le persone dipendenti da Internet.
Per questi soggetti, l’utilizzo di
messaggerie istantanee e social
network (MSN, Yahoo, Facebook.),

di servizi di chat o di altre appli-
cazioni interattive, diventa un
modo rassicurante di stabilire nuo-
ve relazioni e di approcciarsi agli
altri con minore timore. I giovani, e
in particolare gli studenti, sono
infatti la categoria più a rischio
dipendenza. Sono incoraggiati a
utilizzare il computer (per studio,
ricerca, comunicazione),e spesso
frequentano ambienti dove com-
puter e collegamenti gratuiti sono
disponibili (biblioteche, università,
Internet caffè), dispongono di di-
spositivi mobili (cellulari, palmari,
PC portatili) che permettono di

restare sempre online, collegati
alla Rete. Inoltre i giovani attra-
versano una fase evolutiva in cui
l’identità in formazione e la fre-
quente insoddisfazione per le pro-
prie relazioni e qualità della vita
rendono più attraenti le possibilità
di sperimentazione e interazione
offerte dalla Rete. 
“Le relazioni sociali dei giovani
oggi viaggiano attraverso la tec-
nologia. Questi ragazzi sono cre-
sciuti con una connessione sempre
disponibile” dice  Susan Moeller,
coordinatrice della ricerca e di-
rettrice dell’International Center
for Media all’universita’ del Ma-
ryland.
Nei quattro angoli del mondo pa-
reri e sensazioni del tutto simili:
“Ero ansioso, irritabile, mi sentivo
insicuro”, “Avevo un tale bisogno
di collegarmi, riuscivo a control-
larmi a fatica”, “Mi sentivo solo”,
“Il silenzio mi stava uccidendo”,
queste sono le frasi scritte da al-
cuni dei partecipanti al test nel
diario che i ricercatori avevano
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per sentirsi fuori dal mondo
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del Maryland su mille universitari 
lasciati per 24 ore senza cellulari, 
web e tv, con risultati (poco) sorprendenti. 

www.aiart.org

[ DI DAVIDE LIBERATORI ] ✉ aiart@aiart.org



chiesto di tenere aggiornato du-
rante le 24 ore. 
Tutti i ragazzi coinvolti nell’es-
perimento, è bene ricordarlo,
possiedono un telefonino, l’85 un
computer proprio e la maggioranza
(59%) ha mosso i primi passi su
Internet prima dei dieci anni (il
18% addirittura prima dei cinque
anni). Arrivati all’università, molti
dei partecipanti al test passano
fra le 3 e le 4 ore al giorno in rete
nel 42% dei casi e fra le 5 e le 6
ore al giorno nel 25% dei casi con
un’unica, incontrastata attività
preferita: la socializzazione.
“Il senso del nulla mi ha invaso il
cuore. Una leggera tensione mi
avvolge. Sento di aver perso qual-
cosa di importante” sono le parole
affidate a un taccuino di carta: il
ventenne che le ha scritte è infatti
rimasto soltanto con la possibilità
di utilizzare il vecchio telefono
fisso o magari soltanto in compa-
gnia di un  libro. Sempre più gio-
vani sono dunque assuefatti agli
stimoli digitali: il tempo trascorso
ogni giorno in collegamento con
un social network è infatti di due
ore in media. 
Possiamo inoltre mettere in evi-
denza che su Internet esistono
tantissimi pagine che parlano di
dipendenza da Web e inoltre cresce
sempre di più il numero dei test,
da poter compilare in casa propria,
per venire a conoscenza del “pro-
prio grado di assuefazione”.  In
psichiatria, diciamolo, la parola
dipendenza ha un significato clin-
ico ben preciso, e non tutti con-
cordano sull’opportunità di con-
siderare dipendenza, in senso
psichiatrico, il bisogno ossessivo
di navigare, magari anche per
strada con il proprio I-Phone, o
semplicemente da casa o in ufficio.
Anche tra gli studiosi che non
sono favorevoli a considerarlo un
disturbo, esistono opinioni discor-
danti circa la natura di tale feno-
meno. Secondo alcuni si tratte-
rebbe di un disturbo a sé, secondo
altri è un sintomo di altri disturbi
(depressivi, d’ansia, di personalità),
secondo altri ancora andrebbe in-
vece considerato come manifesta-

zione di un più ampio problema,
che comprenderebbe anche la di-
pendenza dalle tecnologie digitali.
Molti ragazzi e adolescenti mo-
strano però ugualmente un bisogno
ossessivo di chattare, scambiarsi
foto, video, messaggi on line che

interferisce sulle altre attività e
sul funzionamento generale della
persona. Fra i dieci paesi testati,
gli Stati Uniti sono risultati il
paese col più forte stato di assue-
fazione alla tecnologia, ma i dati
sono sorprendentemente omogenei
fra i cinque continenti. Al 23%
dei ragazzi americani che si defi-
niscono “dipendenti” da computer,
tv e telefonini, fanno riscontro i
20% del Messico, i 19% del Libano,
i 14% dell’Uganda e all’ultimo po-
sto i 12% dell’Argentina. Lasciati
soli con un libro in mano, un tele-
fono fisso o la possibilità di incon-
trare gli amici di persona, alcuni
giovani (in media uno su cinque)
sono riusciti ad apprezzare la gior-
nata anche se priva di corrente
elettrica. Il record dei soddisfatti
si trova in Uganda (36%) seguita
dalla Slovacchia (27%). ■
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”
“I giovani

i più esposti
al rischio

dipendenza
da internet

Borgomeo: “Tamarreide, esperimento
mal riuscito”

Comunicato stampa del presidente nazionale dell’Aiart Luca
Borgomeo su “Tamarreide” trasmessa da Italia1. 

“E’ proprio vero che al peggio non c’è mai limite. Ieri sera, Tamarreide, il
programma di Italia1 in onda alle 21,00 ha superato ancora una volta ogni
record di TV spazzatura. Alla nostra Associazione, nella tarda serata del 27
e nella mattinata del 28 sono giunte (via e-mail, via fax e telefonicamente)
centinaia di proteste contro un programma insulso, squallido, infarcito di
scene di sesso, droga, alcool con scurrilità, insulti e parolacce (che un bip in
modo ipocrita tende a nascondere), con protagonisti vuoti, incolti e
disperati, che forse non sanno nemmeno che ‘Tamarro’vuol dire rozzo,
cafone, bullo. E’ possibile – si chiede Luca Borgomeo, Presidente dell’Aiart-
che a Italia1, a Mediaset non si rendano conto che programmi tanto
spregevoli e volgari, hanno effetti negativi specialmente sui minori e sui
giovani e che, comunque creano un grande danno all’immagine di un’emit-
tente nazionale che non può non avere una sensibilità ed una responsabilità
sociale. ùL’Aiart ha invitato le sue strutture territoriali a farsi carico di
segnalare la pericolosità del programma a tutti gli iscritti, amici e conoscenti,
invitandoli a non guardare Tamarreide. Ha invitato inoltre gli iscritti ad
inviare denunce all’Agcom e al Comitato media e Minori. L’Aiart –che ha
incaricato il suo legale di verificare se esistono gli estremi per un ricorso alla
Procura della Repubblica- chiede ad Italia1 di chiudere subito il programma
e rivolge agli inserzionisti pubblicitari –i cui spot sono mandati in onda nelle
pause pubblicitarie di Tamarreide- di considerare che spesso i telespettatori
‘collegano’, più o meno involontariamente, programmi a spot. Nel caso di
Tamarreide è fuori di dubbio che i prodotti pubblicizzati non sono messi
in… buona luce, neutralizzando forse l’effetto pubblicitario.



Chi si prende cura della tutela dei
minori dall’aggressività dei media?
Se si fa una ricerca attenta, si
scoprirà che esistono moltissimi
tra enti, istituzioni e associazioni
che si occupano di questo problema,
tra cui anche l’Aiart; tuttavia,
guardando in maniera più appro-
fondita, si scopre che di attività
che possono incidere efficacemente
ce ne sono veramente poche. Ab-
bondano documenti, manuali d’uso,
comitati, conferenze stampa, con-
vegni, corsi di formazione ma se
si stringe, di tutte queste iniziative
quelle che hanno carattere di con-
tinuità e organicità sono rare. 
In realtà la tutela dei minori va
fatta con l’ausilio di strumenti le-
gislativi specifici, con la repressione
delle violazioni ai codici e attra-
verso la predisposizione di percorsi
formativi organici che accompa-
gnino i giovani lungo la loro vita
scolastica.    
A tale scopo l’Aiart, che pure dedica
molte delle sue attività a scopi
formativi, ha realizzato una ini-
ziativa di grande respiro racco-
gliendo, tempo addietro, oltre
50000 firme per proporre una legge
di iniziativa popolare per intro-
durre nella scuola italiana la Media
education. Purtroppo questa pro-
posta, fino ad oggi, non ha sortito

nessun effetto forse per la distra-
zione della politica preoccupata di
altri problemi più urgenti. 
A nostro giudizio, invece, il pro-
blema della formazione all’uso re-
sponsabile dei media e la tutela
dei minori sono argomenti etici
necessari per il rispetto della di-
gnità umana sin dall’infanzia; la
formazione diventa un provvedi-
mento addirittura strategico per
le sorti della futura società civile.
La formazione scolastica curricu-
lare risulta assolutamente priori-
taria per i giovani in quanto essi,
pur avendo grandi competenze nel-
lo “smanettamento” dei nuovi stru-
menti di comunicazione, sono for-
temente esposti ai rischi della na-
vigazione web, oggi fatta in ma-
niera intensiva attraverso i social
network. Queste competenze, nella
gran parte dei casi, le hanno ac-
quisite dai loro stessi compagni
essendo rare le occasioni di un ap-
prendimento sistematico presso i
luoghi di formazione istituzionali
quali sono le scuole. D’altra parte
i genitori, anche a causa dei ritmi
frenetici della vita, dedicano po-
chissimo tempo ai loro figli e non
hanno le necessarie competenze
digitali per supportarli. Le conse-
guenze di questa situazione sono
tantissime fino ad arrivare a vere

e proprie patologie per cui  oggi,
anche in Italia, stanno nascendo
cliniche per il recupero dalla di-
pendenza da internet. Questa si-
tuazione è coerente con la cultura
tutta italiana di saper gestire solo
l’emergenza mentre sarebbe, in-
vece, necessario mettere mano ad
interventi educativi preventivi, de-
stinando risorse adeguate e of-
frendo ai giovani un percorso for-
mativo di cultura digitale al fine
di metterli in condizione di affron-
tare con sicurezza e competenza
le sfide impegnative del futuro. 
Ma anche la tutela dei minori
nella verifica della sussistenza di
violazioni oggi viene esercitata con
molta fatica a causa di strumenti
legislativi inadeguati. Ci riferiamo,
ad esempio, all’attività del Comi-
tato di applicazione del Codice di
autoregolamentazione Media e Mi-
nori che valuta le segnalazioni dei
cittadini sulle trasmissioni televi-
sive che violano tale Codice. Infatti
questo Comitato, spesso, è messo
nella quasi impossibilità di lavo-
rare, perché nella sua struttura-
zione viene a verificarsi una coin-
cidenza tra controllori (propri com-
ponenti) e controllati (emittenti
televisive che esprimono un terzo
degli stessi componenti) che finan-
ziano lo stesso Comitato. D’altra
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parte il Codice di autoregolamen-
tazione TV e Minori, che è uno
strumento che si sono date le emit-
tenti televisive pubbliche e private,
nazionali e locali, per migliorare
la qualità delle trasmissioni dedi-
cate ai minori, è valido solo per la
violazioni televisive e non per tutti
i Media verso i quali i componenti
del Comitato Media e Minori do-
vrebbero operare. Questa situa-
zione è stata determinata da una
riforma mai completata per cui
oggi rimane, sostanzialmente, sco-
perto tutto il settore degli altri
media di cui non ha competenze il
citato Comitato Media e Minori.
Peraltro, lo stesso Codice di auto-
regolamentazione TV e Minori è
ampiamente superato dai tempi
essendo le tecnologie di emittenza
televisiva profondamente mutate
a causa dell’utilizzo di internet
per fare TV, del digitale terrestre
e delle piattaforme satellitari per
cui tutto questo settore, che è te-
levisivo a tutti gli effetti,  rimane
scoperto ai fini di un’efficace tutela
dei minori. Ma c’è di più. Al di
fuori dei limiti regolatori del Codice
di autoregolamentazione TV e Mi-
nori, spesso e volentieri, esiste il
Far West televisivo costituito da
certe trasmissioni (pornografia),
nazionali o locali, che violano pa-
lesemente il Codice Penale ed an-
che l’art. 21 della Costituzione,
per cui oggi la passano liscia senza
essere sanzionate, semplicemente,
perché sono ignorate. E queste
violazioni non è che non interes-
sano la tutela dei minori perché
sappiamo fin troppo bene che non
è più sufficiente limitare la vigi-
lanza all’intervallo orario dalle
7,00 alle 22,30, previsto dal Codice,
ma occorre ben altro da mettere
in campo.    
Purtroppo, come dicevamo all’ini-
zio, la tutela dei minori nel campo
dei media oggi è assolutamente
insufficiente e non vediamo grandi
volontà a voler modificare questa
situazione né da parte del Mini-
stero competente, né da parte delle
istituzioni educative, pubbliche e
private, laiche e religiose, né tan-
tomeno da parte delle emittenti
televisive il cui interesse unico è
quello di realizzare solo il busi-
ness. ■
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PAOLO BROSIO AL CONVEGNO DELL’AIART 
E DELL’AGE DI MACERATA

Il grande significato
di una testimonianza

DI SIMONA MENGASCINI

Non rinnega il passato ed è convinto che deve mettere a disposizione i doni che
gli sono stati dati da Dio, e cioè “la capacità di scrivere e la capacità di parlare
in televisione”. Paolo Brosio, volto notissimo della tv non si nasconde e il 15
maggio, in un incontro a Macerata, ha catturato una folla commossa che lo
ascoltava con il racconto della sua crisi personale profondissima che lo ha portato
a riscoprire la preghiera e la fede. Il giornalista era ospite della parrocchia Buon
Pastore della diocesi di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia in occasione
della festa patronale, nell’ambito di un ciclo d’incontri dal tema “Educazione è
relazione” organizzati dall’Aiart provinciale di Macerata, in collaborazione con
l’Aimc (Maestri Cattolici), l’AGe (Associazione Genitori) e il contributo delle Acli
provinciali di Macerata. Il parroco don Gennaro De Filippi, nel suo saluto iniziale
ha sottolineato che “quando la vita è messa nelle Sue mani, Dio fa cose mera-
vigliose” e Lorenzo Lattanzi, il presidente provinciale dell’Aiart, ha ricordato il
percorso fatto quest’anno dall’associazione, che dopo aver esplorato il campo
dell’educazione in senso “orizzontale”, non poteva non concludersi con
un’apertura alla “relazione verticale”, al trascendente. In effetti la testimonianza
di Brosio è stata proprio questo: l’esperienza di un “esodo” e di una disperazione
profonda, seguita, dopo la riscoperta dell’alto e dell’Altro, dallo stupore per le
cose meravigliose che Dio poteva fare con una vita che a un certo punto sem-
brava sprecata. Il giornalista si è raccontato e mostrato come è adesso, uno che
non ha paura di dire che è arrivato a Dio “per esclusione”, quando aveva toc-
cato il fondo e che ha deciso “una notte, di andare a suonare al parroco alle 4
di mattina per confessarmi: quello mi ha aperto e l’abbraccio che mi ha dato
era l’abbraccio di mio padre”. Brosio non dimentica quello che era: una persona
che aveva successo, tanti soldi, un locale alla moda, un uomo totalmente dedito
al lavoro, alle passioni sportive, un consumatore abituale di alcol e cocaina, de-
dito a tutte le trasgressioni, anche sessuali, e che improvvisamente si è trovato
schiantato e schiacciato dalla morte del padre e dal dissesto economico, seguito
all’incendio del proprio locale. “In tutto questo caos una notte, durante un fe-
stino, sì, proprio un festino, “ho sentito il bisogno di pregare l’Ave Maria: sono
stati i sedici secondi più belli della mia vita”. Oggi il giornalista è dunque un
uomo diverso “generato dal dolore” e dice di sé che si dedica agli altri ma che
non potrebbe farlo senza la fede, la preghiera e l’aiuto dello Spirito Santo, “per-
ché il male è potente, dobbiamo dirlo, ti attacca e ti travolge e non possiamo
combatterlo con la sola forza della ragione”. Ma il cammino del giornalista non
si è certo concluso: la vita lo ha anche riportato alla sua professione in modo di-
verso, con un programma su Medjugorje, andato in onda recentemente su Me-
diaset. E anche sulla tv, che conosce bene, Brosio non ha dubbi: va presa “con
le molle”, andrebbe fatto “discernimento” con la preghiera, sul telecomando:
ci sono programmi, come il Grande Fratello, che non fanno altro che “illudere”,
come se fosse realmente possibile diventare famosi non facendo niente tutto il
giorno. L’incontro si è chiuso con una raffica di interventi che sarebbero durati
un’altra ora se non ci fosse stata la messa: più che domande sono state vere e
proprie “risonanze” di persone con storie assai tribolate, che si sono identificate
e sentite capite da quello che a tutti gli effetti è stato percepito come un testi-
mone credibile di un percorso di conversione sempre possibile.   
Sul sito www.diocesimacerata.it è disponibile il video dell’incontro. 
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Cala il sipario, sull’ennesima pubblicità offensiva per gli
spettatori. La Nodis – che, per chi non l’avesse saputo
prima dello spot, è un’azienda specializ zata nella distri-
buzione di prodot ti di telefonia con sede a Cinisello Bal-
samo, nel Milanese – non vedrà più la sua campagna
choc sfilare sulle reti Mediaset. E, con lei, nem meno gli
italiani. Merito della decisione dello Iap, l’I stituto del-
l’autodisciplina pubbli citaria, che ha ingiunto a Italia1
di «desistere immediatamente dalla diffusione dello
spot» con cui l’a zienda in questione aveva deciso di
sponsorizzare il suo ultimo ritrova to in fatto di tecnolo-
gia: un aurico lare bluetooth. Il contenuto della pubbli-
cità? Ormai lo conosciamo bene: legato a un letto, in
una posi zione che richiama l’iconografia del Cristo in
croce, un uomo con la bar ba innalza gli occhi al cielo e
chie de aiuto al Padre mentre gli si avvi cina una donna
in abiti sadomaso, con tanto di frustino in mano. Il con-
tenuto della pronuncia dello Iap? Ecco, questo, invece,
merita d’esser analizzato con dovizia di particolari.
Intanto perché – e Avvenire, insie me all’Aiart, parte del
mondo poli tico e dell’opinione pubblica lo a vevano sot-
tolineato più volte nelle ultime settimane – le immagini
u tilizzate nello spot «istituiscono un offensivo collega-
mento con icone e simboli propri del culto cristiano».
Anzi, con «un momento di altissi mo valore nel credo
cattolico, qua le è quello di Gesù che sulla croce si ri-
volge a Dio», continua lo Iap. In una parola, che dun-
que non appa re eccessiva nemmeno per un isti tuto del
tutto laico come quello del l’autodisciplina pubblicitaria,
sono blasfeme.
C’è di più. Lo spot dell’auricolare cozza anche contro
l’articolo 10 del Codice di autoregolamentazione pub-
blicitaria e che riguarda la sen sibilità di tutti i consuma-
tori (e non solo di quelli cattolici). I quali, ri corda bene
lo Iap, «hanno il diritto di non essere urtati nelle più
profonde convinzioni [...] da cam pagne pubblicitarie
[...] che essen do strumentali ad interessi di na tura pret-
tamente economica non devono confliggere con valori
ten denzialmente assoluti e di rango su periore ». E qui
si riapre una ferita profonda: quella della tendenza or -
mai diffusa tra i pubblicitari di cer care lo scandalo a tutti
i costi, uti lizzando l’elemento sessuale o dis sacrando
simboli e valori condivi si. Ferita solo parzialmente
“medi cata” dagli interventi dello Iap: che pur essendo
nato per vigilare sulla correttezza delle pubblicità, può

in tervenire sugli spot offensivi o di sdicevoli solo a po-
steriori, quando cioè attivato da una denuncia o u na se-
gnalazione. E quando lo spot (e l’azienda che c’è dietro)
hanno già ottenuto l’attenzione di tutti.
La creatività è stata affidata a un’a genzia che «nel-
l’ideare il concept è partita dall’analisi del momento
d’uso del prodotto stesso: gli auri colari sono notoria-
mente utilizza ti durante le comunicazioni via cel lulare
quando si è impegnati in al tre attività». Ecco perché –
qui il “sal to” – «era importante evidenziare questa ca-
ratteristica evitando il ri schio di descriverla in maniera
ba nale e ponendo al contempo enfa si alla componente
di design, plus distintivo dei vari modelli della gamma».
Design e plus distintivo, dunque. Secondo loro, servi-
vano un simil-Cristo e il sadomaso in u no spot. Che, pe-
raltro, sul sito può essere ancora visto. Forse sarebbe
un bel gesto rimuoverlo anche da lì. Bloccata la cam-
pagna sul Cristo con l’auricolare: «Le convinzioni e i va-
lori non possono essere urtati»

(da Avvenire del 29/04/2011)

Nel cestino lo spot blasfemo
DI VIVIANA DALOISO

Videogiochi: non 
allentare le norme

anche in Italia
’I videogiochi muovono un business enorme, 18
miliardi di dollari. Tanti quotidiani hanno dedicato in
questi giorni uno spazio abnorme al via libera della
Corte suprema Usa ai videogiochi violenti. Non si
tenti di ammorbidire la normativa anche in Italia’’. Lo
afferma il segretario dell’associazione dei telespettatori
Aiart Luca Borgomeo. ’’I quotidiani spesso relegano a
breve le notizie di emulazioni da parte di ragazzi di
comportamenti negatici imparati dai videogiochi -
continua Borgomeo - Capiamo che la notizia della
Corte Suprema Usa sia di rilievo, ma bisogna essere
anche critici quando i videogiochi insegnano violenza
e disprezzo per l’ altro’’

(da agenzia ANSA, ROMA, 29 GIU) 
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BASILICATA [ Matera ]
Nell’imminenza dell’avvio della visita pastorale dell’ar-
civescovo mons. Salvatore Ligorio alle parrocchie della
Diocesi di Matera-Irsina, l’Aiart di Matera ha organizzato
una Tavola rotonda sul tema “Emergenza educativa,
profilo e prospettive della Chiesa italiana” che sarà l’ar-
gomento di riferimento del Progetto pastorale diocesano
per il prossimo triennio. L’incontro si terrà Lunedì 27
Giugno 2011, alle ore 19, 30, presso il Salone parrocchiale
della chiesa di San Giovanni Battista. Interverranno: la
prof.ssa Giuditta Coretti che presenterà il libro “La
Sfida educativa” del Progetto culturale della Chiesa Ita-
liana; la prof. ssa Maria Concetta Santoro con delle ri-
flessioni sul documento della CEI “Educare alla vita
buona del Vangelo”; Don Mimì Falcicchio con una relazione
dal titolo “Gesù, maestro, continua a educare nella co-
munità della Chiesa”: prospettive pastorali nel prossimo
decennio 2010-2020; A moderare l’incontro sarà Domenico
Infante, Segretario del Comitato di Presidenza dell’Aiart. 

LOMBARDIA [ Como ]
La Sezione dell’Aiart di Como ha organizzato, per Mercoledì
8 giugno per le ore 18:30, nel salone del Centro Pastorale
di via Battisti 8, in occasione della “Giornata mondiale
delle comunicazioni sociali”,  un incontro di approfondi-
mento con la conferenza: “Bisogno di infinito nell’uomo
digitale” del Prof. Marco Deriu, già direttore del settimanale
“Resegone” di Lecco. 
L’Aiart di Como  ha realizzato inoltre due incontri nella
Parrocchia S. Antonio di Padova. Il primo si è tenuto il 5
maggio  con il tema “Televisione, cellulare e internet
sono miei amici?”. Sono intervenuti Abele Dell’Orto, Pre-
sidente provinciale dell’Aiart di Como e la Dott.ssa Fulvia
Franzini Pagani. L’altro incontro dal titolo “Noi e nostri

figli alle prese con televisione, cellulare e internet” si è
tenuto invece il 9 maggio.

MARCHE [ Macerata ]
Sabato 4 Giugno l’assemblea degli Studenti del Liceo
delle Scienze Umane di Cingoli è stata affidata all’Aiart
di Macerata. Il presidente provinciale dott. Lorenzo
Lattanzi, invitato su proposta degli studenti stessi, pro-
porrà un’esperienza di Media Education in risposta alla
crescente necessità di orientarsi consapevolmente nel
vasto ambiente digitale. In un tempo in cui siamo conti-
nuamente sottoposti a messaggi diversi e contrastanti,
che nei giovani amplificano l’indecisione nelle scelte di
vita e rallentano le esperienze di crescita. Proprio nel-
l’ambiente digitale in cui possono esprimersi liberamente,
i ragazzi manifestano i loro disagi, le loro preoccupazioni,
le loro gioie e soddisfazioni, ma anche il loro desiderio
di confrontarsi con gli adulti per poter riflettere insieme
sulle esperienze reali ma anche virtuali. L’AIART di
Macerata entra, dunque, nelle scuola a partire dagli
spazi auto-gestiti dai ragazzi, per incontrarli, ascoltarli
e accompagnarli nell’esplorazione del nuovo continente
digitale: una nuova realtà certamente insidiosa, ma
ricca di stimoli e opportunità per crescere insieme.

MARCHE [ Ancona ]
Sabato 14 maggio, nella sala “Mamma Margherita” del-
l’Opera Salesiana, il sindaco  di Ancona Fiorello Gramellano
ha presenziato alla consegna dei premi della V edizione
del Concorso letterario “Amedeo Farnesi”. L’iniziativa, ri-
volta agli studenti della scuola secondaria di primo e
secondo grado, è organizzata dall’Aiart, e si propone di
contribuire all’educazione e alla formazione degli utenti
dei mezzi di comunicazione sociale, favorendone lo sviluppo

a cura di Francesco Giacalone

Se volete provare a leggere Famiglia Cristiana senza nessun im-
pegno, inviate una e-mail a questo indirizzo: 
abbonamenti@stpaulus.it, specificando che fate parte dell’Aiart.
In alternativa potete compilare in ogni sua parte il modulo qui
sotto, ed inviarlo per posta a 
PERIODICI SAN PAOLO, PIAZZA SAN PAOLO 12, 12051, ALBA
(CN) o a mezzo Fax al n. 0173.296423 

Tagliando di richiesta:

MODULO RICHIESTA FAMIGLIA CRISTIANA GRATIS PER UN MESE

Nome __________________________________________ Cognome _______________________________________

Associazione Aiart Associazione Spettatori Onlus

Via _________________________________________ Città _________________________________ Prov. _________

CAP __________________ Telefono _________________________ Email: __________________________________

Desidero ricevere Famiglia Cristiana GRATIS per 1 mese (4 numeri) senza nessun impegno. Offerta valida solo in
Italia e per i nuovi abbonati. Chi è già abbonato riceverà le indicazioni di rinnovo alla scadenza dell’abbonamento

✂ ✂ ✂
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➤ rassegna del sito 
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L’anno 2011 prosegue con un livello sostenuto di visite tanto è
vero che sia ad Aprile, con 12.421, sia a Maggio, con 12.214, i
valori sono rimasti alti. L’obiettivo di rimanere stabili oltre le
10.000 visite è stato raggiunto ampiamente; adesso si pone
un altro obiettivo cioè quello di restare su questi livelli nel
periodo estivo ed incrementare ulteriormente alla ripresa
delle attività dal mese di Ottobre in poi. Ci riusciremo? Certa-
mente, se continuiamo a profondere le migliori nostre energie
sia a livello nazionale ma soprattutto nelle strutture periferiche.
La presidenza nazionale deve rimanere sempre impegnata
sullo scenario della tutela dei minori con azioni di vigilanza
sulle trasmissioni televisive con segnalazioni, ricorsi e denunce
in una lotta senza quartiere alle trasgressioni dei livelli
minimi di civiltà e del buon gusto. Le strutture territoriali,
nel compito del monitoraggio delle trasmissioni, soprattutto a
livello di emittenti locali, non devono stancarsi di inviare le
segnalazioni di violazione del Codice di autoregolamentazione
TV e Minori. Volendo capire meglio a che cosa sono attribuibili
le visite nei due mesi in questione esaminiamo le punte regi-
strate elencando di seguito i documenti più cliccati. Il 20/4
sono state registrate 557 visite dopo l’invio della news letter
con gli auguri di Pasqua del presidente nazionale; con l’inse-
rimento del comunicato stampa relativo allo spot offensivo
sul crocefisso trasmesso da Italia1. Il 25/4 sono state registrate
539 visite a seguito dell’invio della news letter dell’uscita del
Telespettatore di Aprile; a seguito inserimento di un articolo
di Avvenire sul Papa “Benedetto e i suoi linguaggi rivolti
davvero a tutti”. Il 26/4 sono state registrate 506 visite a
seguito inserimento dell’articolo tratto da Repubblica di
Giuliano Balestrieri sul 63% di pubblicità che Mediaset
raccoglie da sola; con l’inserimento dell’agenzia TMNews
“Gay/Aiart: TV commerciale più dannosa di pubblicità IKEA”.
Il 3/5 sono state registrate 592 visite a seguito invio della
news letter che annunciava il corso di formazione nazionale
di Salerno; a seguito intervista a Ettore Bernabei. Il 4/5 sono
state registrate 564 visite a seguito inserimento comunicato
stampa dell’Aiart augurale a Lorenza Lei, nuovo DG della
RAI; dopo l’inserimento dell’articolo di Tiziana Lupi sul nuovo
Auditel “degli ascolti differiti”. Il 9/5 sono state registrate 532
visite dopo l’inserimento della dichiarazione stampa del pre-
sidente Luca Borgomeo sull’azione giudiziaria dell’Aiart per
lo spot trasmesso da Italia1. Infine riportiamo i documenti
sui media, più scaricati nei mesi di Aprile e Maggio dal nostro
sito. Ad Aprile: 1) con 108 downloads “Media e Adolescenti:
un percorso tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta
Vittadini; 2) con 67 downloads il saggio del prof. Michele In-
dellicato, “Etica ed estetica della comunicazione”, pub-
blicato sulla Parabola. A Maggio: 1) con 145 downloads
“Media e Adolescenti: un percorso tra ricerca e regola-
mentazione” di Nicoletta Vittadini; 2) con 136 downloads il
saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica della
comunicazione”, pubblicato sulla Parabola. Da segnalare
le new entry di Nigeria e Iran.    

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

della conoscenza e della capacità critica, nel rispetto dei
principi di pluralismo, veridicità e correttezza dell’infor-
mazione. Gli elaborati proposti quest’anno ai giovani ri-
guardavano i seguenti temi: “Nuovi media: nodi e pro-
spettive per non essere oggetto di scambio e di consumismo
ma protagonisti di speranza e di verità in un mondo che
cambia”. E “Le sfide dei giovani nell’era digitale: media e
dialogo per essere soggetti della comunicazione e della
cultura, testimoni di verità e costruttori di pace”. 

PIEMONTE [ Cuneo ]
L’Aiart di Cuneo il 19 maggio ha organizzato presso
il Salone d’Onore del Comune di Cuneo la presentazione
del libro di di Laura Mosso, “Le sorelle Soldano”. Alla
manifestazione, iniziata con un breve saluto da parte
delle autorità, hanno partecipato anche le protagoniste
del libro: le sorelle Soldano, monregalesi, che hanno
dedicato buona parte della loro esistenza all’insegna-
mento senza mai dimenticare l’impegno in campo
politico e sociale. L’incontro è stato moderato dall’On.
Giovanna Tealdi 

PUGLIA [ Brindisi ]
La sezione territoriale AIART di Brindisi e Medi@zione,
in occasione della 45ma Giornata Mondiale delle comu-
nicazioni Sociali, recentemente celebrata dalla Chiesa
Cattolica, ha organizzato mercoledì 22 Giugno  presso
la sede del Centro CSV POIESIS, un incontro-dibattito
sul tema: “Donna e Informazione: qual è il ruolo della
donna nel mondo della comunicazione e dell’informazione
locale?” Nel corso dell’incontro parleranno della propria
esperienza di impegno al femminile nel mondo della co-
municazione e dei nuovi media donne che stanno svol-
gendo un ruolo rilevante come realizzatrici di esperienze
di comunicazione in ambito territoriale. Dopo il saluto
della Presidente Commissione Pari opportunità della
Provincia di Brindisi, Maria Luigia Salvatori e della
Consigliera Pari Opportunità del Comune di Brindisi Livia
Antonucci hanno relazionato:  Ilaria Lia - giornalista de
“Il Quotidiano di Lecce” e fondatrice del periodico ABC-
Donna; Giusy Carruezzo, giornalista, capo-redattrice
Puglia TV; Letizia Sartù, giornalista, fondatrice del
Blog Brindisibimbi.it; Cristina Cavallo, giornalista, co-
fondatrice della Web TV Telebrindisi Webtv. A moderare
i lavori, Daniela D’Alò presidente territoriale dell’Aiart,
Capo Redattore Radio Dara.  

VALLE D’AOSTA [ Aosta ]
Il 7 Giugno scorso è venuto a mancare il Prof. Martino
Mazzocco presidente, per molti anni, della Sezione di
Aosta. Aveva stretto rapporti di amicizia cordiale con
tanti amici dell’Aiart, in particolare, in occasione del
corso di formazione nazionale dell’Aiart svoltosi ad
Aosta nel 2004. Siamo vicini al dolore della famiglia a
cui va tutto il nostro affetto 



L'AIART – Associazione Spettatori –
ha natura giuridica di Organizzazione
Non Lucrativa di Utilità Sociale (ON-
LUS). 
Opera alla formazione nell'uso re-
sponsabile dei media, per la tutela
degli interessi dei telespettatori che
rappresenta nelle Istituzioni compe-
tenti nei settori della radiotelevisione,
del cinema e del teatro ed è impegnata
a difendere nel campo radiotelevisivo
e dei media in generale, i valori di li-
bertà e di giustizia, l'affermazione
della dignità della persona e la tutela
dei diritti della famiglia. 

Tutti coloro che con un contributo in
denaro vogliono collaborare ai progetti
dell'Aiart possono godere dei vantaggi
fiscali ai sensi dell'art 14 del D.L.
14/3/2005 n.35 convertito in Legge
14/5/2005 n.80 e dedurre il contri-
buto erogato dal proprio reddito com-
plessivo, secondo le norme vigenti. 

5 PER MILLE
Un’altra modalità per contribuire al-
l’attività dell’Aiart è la destinazione
del 5 per mille: senza sborsare denaro,
si appone sul modello 730 o sul mo-
dello Unico della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fi-
scale del beneficiario Aiart, nell’ap-
posito riquadro che recita: “sostegno
del volontariato delle organizzazioni,
ecc.ecc.  

02436700583

Eredità e Legati
L’Aiart Associazione Spettatori Onlus,
con sede a Roma in Via Albano, 77,
può ricevere EREDITA’ e LEGATI nelle
forme sotto indicate:
Per nominare l’Associazione EREDE
di ogni sostanza:
"Annullo ogni mia precedente dispo-
sizione testamentaria. Nomino mio
erede universale l’Aiart Associazione
Spettatori Onlus, con sede a Roma
devolvendo quanto posseggo, per i
fini istituzionali dell’Associazione”.

Oppure, “Lascio la quota disponibile
della mia eredità all’Aiart, con sede
in Roma, per i fini istituzionali del-
l’Associazione” 

Se si tratta di un legato:
“Lascio all’Aiart Associazione Spet-
tatori Onlus, con sede a Roma, a
titolo di legato la somma di Euro…,
titoli, o altro, per i fini istituzionali
dell’Associazione”

PER INFORMAZIONI: Tel. 06.7808367 - Fax 06.7847146 - E-mail: aiart@aiart.org




